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      A Michael Ferraiuolo, che mi ha mandato un’e-mail che iniziava con: “Ehi, ecco un’idea per un romanzo...”

      Quando dovrai narrarlo, ricorda che te la sei cercata.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UN’ANIMA SOLA

          

        

      

    

    
      Matt Russo dovrebbe saperlo. Lo sanno tutti, ma nessuno meglio di un avvocato che lavora abitualmente con gli esseri fatati: stai attento a quello che dici, o ti ritroverai nel mirino di un trickster e della sua magia.

      O, in questo caso, con un angelo su una spalla e un diavolo sull’altra. E quelle ridicole, litigiose creature celesti non se ne andranno da nessuna parte finché non avranno aiutato Matt a rimediare alla sua perenne condizione da single. Peggio ancora, se qualcuno dovesse scoprire che ha fatto ricorso alla magia per ottenere un vantaggio, la sua reputazione personale e professionale sarebbe rovinata per sempre.

      Fortunatamente, il suo migliore amico e vicino del piano di sotto... nonché l’uomo che desidera silenziosamente da cinque anni... è intelligente e con un gran sangue freddo. Se c’è qualcuno che può aiutare Matt a uscire da questo casino, è Cory Miller.

      Ma, anche se Cory è felice di aiutarlo a liberarsi di quegli idioti magici in miniatura, se ne andranno soltanto se riusciranno a trovare un compagno per Matt. Cory farebbe qualunque cosa per il suo amico, ma non è sicuro di poterlo aiutare a trovare l’uomo dei suoi sogni. Non quando ha sempre sognato di poter essere lui.

      Ma, forse, questo disastro magico è proprio ciò di cui Matt e Cory hanno bisogno per rendersi conto che la loro attrazione segreta è reciproca.

    

  


  
    
      
        
          
            
CAPITOLO 1


          

          
            MATT

          

        

      

    

    
      Io... non ci avevo riflettuto bene.

      E, maledizione, lo sapevo. Non si passavano quindici anni a rappresentare esseri fatati, stregoni e l’occasionale alchimista in tribunale senza imparare a fare molta attenzione a ogni parola che si pronuncia. Altrimenti, si finiva come quel procuratore distrettuale di cui mi sfuggiva il nome le cui aspirazioni politiche erano andate in fumo perché aveva incautamente dato il suo nome a un trickster che era adesso un senatore degli Stati Uniti in piena campagna per la rielezione.

      Quindi, sì. Lo sapevo.

      In mia difesa, ero disperato. Tutti pensano di essere così intelligenti e che non cascherebbero mai nell’inganno di un trickster, ma vorrei vedere quanto sareste razionali e responsabili voi con una vita sentimentale così patetica che un lato del vostro letto è ormai avvolto dalle ragnatele.

      Ora, fissando lo specchio del bagno, ripensai agli eventi degli ultimi giorni, cercando di capire esattamente come fossi arrivato qui.

      O meglio, come ci fossero arrivati loro: i due esserini che avevo appollaiati sulle spalle.

      Sulla sinistra, un diavolo. Sulla destra, un angelo. Forse avrei dovuto essere grato che l’angelo non fosse uno di quelli del Vecchio Testamento, con una dozzina d’occhi e chissà quante ali. Avevo bevuto un po’ troppo la sera prima per affrontare una cosa del genere. Non che me la stessi cavando troppo bene già così, comunque.

      Mi passai una mano sul volto non rasato, poi guardai in cagnesco i miei due passeggeri. “Va bene, adesso che sono... Forse dire ‘sveglio’ è un po’ troppo, ma...” Sventolai una mano. “Ecco... spiegatemelo ancora una volta, okay?”

      In un attimo presero a parlarsi addosso, entrambi decisamente troppo svegli e, almeno nel caso dell’angelo, troppo pimpanti per le 7:43 di un sabato mattina.

      “Uno alla volta,” ringhiai.

      Tacquero e si sporsero in avanti per guardarsi da una parte all’altra della mia testa. Nello specchio, li vidi gesticolare e fare spallucce in una pantomima di “Vuoi farlo tu? No, fallo tu.”

      Alzai gli occhi al cielo. Poi indicai seccamente l’angelo. “Tu.”

      Lui sobbalzò e balbettò: “Oh. Uhm. Io...” Dopo un secondo si riprese, tirò indietro le spalle e parlò, con accento britannico e la voce un po’ troppo alta dopo la serata che avevo passato con il signor Jack Daniel’s. “Siamo stati mandati qui per aiutarti a trovare un compagno.”

      Sbattei le palpebre. L’avevano già detto appena li avevo scoperti, ma ero troppo in paranoia per stare a sentire perché, beh... un angelo e un diavolo in miniatura? Ma che cazzo? Adesso che mi ero calmato... no, non aveva comunque più senso di prima.

      “Aiutarmi. A trovare un compagno.” Scossi la testa. “Cosa cazzo vorrebbe dire...”

      Il diavolo sbuffò. Suonava scozzese e annoiato: “Quello che il mio collega pennuto vuol dire è che siamo qui per farti scopare.”

      Lo fissai, con la testa che mi pulsava. “Quindi, siete qui per farmi da spalla?”

      L’angelo sbuffò, indignato. “Cosa c’entrano le spalle? Io sono un angelo.”

      “Oh, ma porca vacca.” Il diavolo si passò la mano sul volto proprio come avevo appena fatto io. “Non ha niente a che vedere con... i mortali chiamano qualcuno ‘spalla’ se li aiuta a cuccare. Ma li leggi i briefing?”

      “Certo che li leggo!”

      “Oh, davvero?” Il tono del diavoletto grondava sarcasmo. “Perché durante il nostro ultimo incarico, credevi che Grindr fosse un tipo di trapano.”

      E così ripresero a bisticciare, agitando le braccia, le ali e, mi parve di intravedere, una coda mentre si urlavano addosso.

      Mi strofinai gli occhi. Era solo un sogno, vero? Avevo bevuto un po’ troppo la sera prima ed ero ancora addormentato nel mio letto, in preda a vivide allucinazioni su due zanzare che mi ronzavano intorno alla testa.

      Non poteva essere la realtà. Non poteva essere la conseguenza di aver visitato una vecchia cliente del Distretto Fatato e averle chiesto se il suo lavoro da sensale funzionava davvero. O di come lei mi avesse sorriso dolcemente chiedendo, con il volto e la voce che irradiavano innocenza, se mi serviva aiuto per trovare un compagno.

      Fissai l’angelo. Fissai il diavolo.

      I miei chiassosi, irritanti, litigiosi omini alati.

      Oh, porca vacca.

      Quel chiassoso e irritante litigare non faceva bene alla mia testa pulsante, quindi abbaiai: “Ehi!”

      Anche quello non mi fece molto bene, ma sortì l’effetto desiderato: i due tacquero. Mi parve che il diavolo rischiasse anche di ruzzolare giù, ma recuperò la dignità, se così si poteva definire, e si accomodò sulla mia spalla, poggiandomi i piedi sulla clavicola come se fosse a casa sua.

      “Immagino di non poter dire ‘no, grazie’ e rimandarvi a... uhm... da dovunque siate venuti?”

      Nello specchio, li vidi scuotere le testoline. L’angelo sembrava vagamente compassionevole. Il diavolo sembrava decisamente divertito.

      Maledizione. Ero fottuto: nonostante fossi un avvocato, non mi veniva in mente una singola scappatoia per districarmi da quella situazione. Conoscevo troppo bene le leggi fatate per pensare di potermela cavare per un tecnicismo.

      Poggiai le mani sul bordo freddo del lavandino e feci un sospiro rassegnato. “Okay. Va bene. Allora, quali sono le regole? Come funziona?” Feci una pausa. “E voi due... resterete sempre qui finché questa storia non sarà finita?”

      Mi guardarono nello specchio con aria perplessa.

      “Dove altro dovremmo stare?” chiese l’angelo.

      “Uhm.” Okay, era una domanda legittima. “Non saprei. In un posto che non sia...” Mi indicai le spalle. “Cioè, fate delle pause? Posso avere un po’ di privacy?” Inclinai la testa. “Non vi schioderete finché non avrò finito di scopare? Perché potrebbe, ecco... complicare le cose.”

      L’angelo si strofinò il mento.

      Il diavolo gemette e parve alzare gli occhi... era molto piccolo e mi doleva troppo la testa per concentrarmi... poi infilò la mano nella tasca interna della sua giacca nera. Ne estrasse quello che mi sembrò un fascicolo di pergamena e lo studiò cautamente, come se fosse anche lui in preda al dopo-sbornia. “Giusto. Giusto. Bla, bla, bla, è tutto in burocratese...” Sbuffò mentre scorreva fino alla clausola pertinente. “Ah! ‘Su richiesta del firmatario, oppure non meno di due volte al giorno su richiesta degli assistenti, gli assistenti si assenteranno per periodi non eccedenti i quindici minuti...’ bla, bla, bla...” Inclinò la testa da un lato e dall’altro mentre continuava a leggere, borbottando fra sé: “Cristo, non possono scrivere questa roba in un inglese decente?”

      L’angelo sbuffò. “Ha parlato lo scozzese.”

      “Ehi! Vaffanculo!”

      “Come dici, prego?”

      Mi strinsi il dorso del naso. “Qualcuno potrebbe rispondere alla mia domanda? Potete aspettare a litigare finché...” Che cazzo. Questo contratto prevedeva seriamente pause sindacali da quindici minuti? D’altro canto, mi avrebbero concesso quindici minuti di privacy, quindi probabilmente non avrei dovuto lamentarmi. “Litigate nel tempo libero,” ringhiai. “Tutto qui? Un quarto d’ora di pausa qualche volta al giorno?”

      Il diavolo continuò a leggere. Girò la pagina e borbottò fra sé. Qualcosa sui burocrati e sul non arrivare mai al punto.

      L’angelo si poggiò il gomito su una mano e si strofinò il mento con aria pensierosa. “Non c’è scritto che ce ne andremo se dovesse incontrare qualcuno?”

      Inarcai le sopracciglia. Sembrava promettente.

      “Sì, infatti.” Il diavolo annuì. “Gli assistenti e...” Agitò una mano e abbassò il contratto. “La versione comprensibile è che quando sembra che tu sia sul punto di scopare, ce ne andiamo.”

      L’angelo sbuffò, indignato. “Non ci sarà certo scritto qualcosa di così volgare.”

      Il diavolo sventolò le pagine di pergamena. “Ha parlato il cervello di gallina che chiaramente non legge né i contratti né i briefing.”

      L’indignazione dell’angelo si intensificò al punto da farmi quasi fischiare l’orecchio, ma presi la parola prima che potesse farlo lui.

      “Va bene, va bene, ma esattamente come dovrei incontrare qualcuno quando ho...” Indicai loro due.

      Altra confusione. Altra rilettura della micro-pergamena.

      Imprecai sottovoce, strofinandomi di nuovo gli occhi. Come diavolo potevo incontrare un uomo in queste condizioni? Niente diceva “guarda come sono affidabile” come la prova innegabile che si era fatto ricorso alla magia. Per qualunque cosa. Era poco attraente, poco desiderabile, poco...

      “Oh, merda!” Raddrizzai di scatto la schiena, senza quasi notare il modo in cui mi fece pulsare ancora di più la testa. “Ma gli altri possono vedervi?”

      L’angelo parve pensieroso. Il diavolo parve confuso.

      “Lasciatemi indovinare,” borbottai. “Non sapete neanche questo?”

      Scossero la testa all’unisono. Il diavolo continuò a scorrere la pergamena, scuotendo ancora la testa.

      Oh, no. Oh, cazzo.

      “Non posso presentarmi sul lavoro così!” La voce mi uscì stridula per il panico. “Che ne sarà della mia reputazione? Ho due deposizioni questa settimana! E dovrò comparire in tribunale per... non posso certo... oh, Cristo Santo.”

      “No, no.” L’angelo scosse di nuovo la testa. “Lui non è coinvolto.”

      Il diavolo si sbatté una mano sulla faccia. Lo capivo.

      E non avevo ancora ottenuto risposta. Cioè, cosa dovevo fare? Uscire fuori e scoprire se qualcuno poteva vedere i miei ridicoli accompagnatori? Argh. Se così fosse stato... L’ultima cosa di cui avevo bisogno era sbandierare davanti al mondo... e a tutti i miei colleghi e clienti... che avevo stupidamente chiesto aiuto a una creatura fatata. Ed era ciò che tutti avrebbero immaginato vedendo questo casino. Che altra spiegazione poteva esserci?

      Se qualcuno mi avesse visto... se la gente avesse visto l’angelo e il diavolo sulle mie spalle... sarebbe stato un disastro. Un disastro personale e professionale che non potevo permettermi, e che era molto peggio dell’essere tristemente single. Non potevo portarmi addosso lo stigma che accompagnava l’usare la magia per ottenere quello che volevo. Avevo lavorato sodo per costruirmi una reputazione professionale e, se si fosse saputo che avevo usato la magia per qualcosa, letteralmente di qualunque cosa si trattasse, tutto ciò che avevo fatto o conquistato sarebbe stato messo in dubbio. La mia laurea in legge, il mio ruolo in uno degli studi legali più prestigiosi dello stato, le medaglie e i trofei di atletica che avevo vinto nel corso degli anni... tutti si sarebbero chiesti se avevo usato la magia anche per ottenere quelli.

      Dio, che casino.

      E, anche senza considerare lo stigma, quei due avrebbero dovuto aiutarmi a trovare un uomo? Come funzionava? Come potevo anche solo uscire di casa? E come diavolo potevo incontrare qualcuno con quei due imbecilli che mi svolazzavano intorno alle spalle? Avrei dovuto aspettare i quindici minuti di pausa per poter fare una mossa?

      Continuavo a tornare alla stessa domanda, scoppiettante di panico e senza risposta: e adesso cosa faccio?

      Per fortuna, avevo una persona vicino a cui potevo rivolgermi in caso di crisi... anche quando si trattava di una stupida crisi causata dalla mia stessa stupidità.

    

  


  
    
      
        
          
            
CAPITOLO 2


          

          
            CORY

          

        

      

    

    
      Con la mia solita fortuna, stavo giusto bevendo un sorso quando qualcuno prese a picchiare alla mia porta.

      “Maledizione,” borbottai, cercando di ripulirmi caffè bollente dalla mano, la faccia e la camicia, possibilmente senza far cadere la tazza. Comunque, chi poteva trovarsi alla mia porta così presto il sabato mattina? Perché i missionari di solito aspettavano fino alle nove o alle dieci, e bussavano in modo un po’ più educato. Quel martellare pesante non sembrava il preludio a un “Ha un momento per parlare del nostro Signore e salvatore?”

      Chiunque fosse, batté di nuovo sull’uscio. Fantastico. Dovevano avere qualcosa di davvero importante da vendere.

      “Un momento!” abbaiai. Poi borbottai: “Figlio di... Ma che cazzo?” Scrollandomi il caffè dalla mano, avanzai a larghe falcate per il corridoio fino all’ingresso.

      Bussarono di nuovo un istante prima che tirassi il chiavistello, il che mi spinse quasi a mandare chiunque fosse a ‘fanculo. Ma, non so... A pensarci bene, quel bussare non sembrava tanto prepotente quanto... disperato?

      Mentre l’irritazione veniva rimpiazzata da preoccupazione, aprii la porta. “Ma che diamine...”

      “Oh, grazie a Dio.” Matt, il mio migliore amico nonché vicino del piano di sopra, mi fissò con gli occhi sgranati dal panico. “Ho bisogno del tuo aiuto.”

      Le mie pulsazioni schizzarono alle stelle per la paura. Matt era una delle persone più calme che avessi mai conosciuto. E non solo perché era un avvocato. Anche il padre del mio ex era un avvocato, ma era tutto tranne che calmo. Quindi, vedere Matt in questo stato... terrorizzato e implorante aiuto... era a dir poco allarmante.

      “Uh. Okay. Va bene. Il mio aiuto? Cosa? Perché mai...”

      Richiusi di scatto la bocca. Perché mi resi conto che Matt non era solo.

      Passai lo sguardo dalla sua spalla destra alla sinistra, poi di nuovo alla destra. Erano forse... Avevo le allucinazioni? C’erano davvero un paio di...

      “Allora li vedi anche tu?” Le spalle di Matt si afflosciarono sotto i suoi passeggeri. L’angelo stava svolazzando con grazia, ma il diavolo gli era appollaiato addosso e starnazzò, rischiando di ruzzolare giù. Con qualche battito delle ali rosse, si risollevò, sistemandosi le maniche della giacca come per ridarsi un contegno.

      Ma cosa... caspita...

      Mi riscossi. “Uhm. Sì. Sì, li vedo.” Guardai Matt negli occhi. “Cosa succede?”

      Le sue spalle si afflosciarono ancor di più. Non lo avevo mai sentito così impotente e sconfortato. “Ho fatto una cazzata.”

      Annuii, ancora allibito, e mi tirai da parte facendogli cenno di entrare. “Okay. D’accordo. Senti, uhm... Vieni a sederti e vediamo di capirci qualcosa?”

      Il sospiro che gli sfuggì quando entrò nel mio appartamento grondava sollievo. Pensava che avrei magicamente avuto tutte le risposte? O forse temeva che lo avrei mandato via? Speravo non avesse immaginato che gli avrei sbattuto la porta in faccia. Doveva conoscermi meglio di così.

      Ma, d’altro canto, era chiaramente nel panico più totale, quindi forse non pensava in modo razionale come faceva in circostanze normali. Potevo concederglielo.

      Chiusi la porta e lo seguii in soggiorno, dove marciava avanti e indietro vicino al tavolino da caffè.

      “Non so cosa fare.” Allargò le braccia. “Ho due deposizioni questa settimana. E ho riunioni con i clienti e, voglio dire, non posso certo entrare nello studio o in una cazzo di aula di tribunale così...” Indicò bruscamente i due, rischiando di schiaffeggiare il diavolo.

      “Okay, okay.” Alzai le mani. “Rallenta un attimo.” Mi sedetti sul bracciolo del divano. “Come, uhm... Esattamente com’è successo?”

      Matt si fermò e si strofinò il collo, fissando il tappeto.

      Da sopra la sua spalla destra, l’angelo prese la parola, sbattendo le ali con un ampio sorriso. “Oh, penso di poterlo spiegare!”

      Matt e il diavolo risposero all’unisono: “No.”

      L’angelo li guardò torvo, incrociò le braccia e borbottò qualcosa che non sentii. Se Matt non fosse stato così agitato, sarebbe stata una scena davvero comica. Ma era difficile ridere quando il mio amico sembrava sull’orlo di una crisi di nervi.

      Matt riprese a marciare, passandosi una mano sul volto pallido e coperto di barbetta. “Non avrei mai dovuto accettare l’invito a cena di quella cliente.”

      “Cliente?”

      Poi qualche pezzo del puzzle andò a posto. Come avvocato, Matt rappresentava molti praticanti di magia, soprattutto esseri fatati. E questo? Non sapevo come o perché, ma doveva trattarsi di una creatura fatata. Me lo sentivo nelle ossa. Solo un trickster poteva aggirare le elaborate difese di Matt, e solo un essere fatato avrebbe potuto inventarsi... una cosa simile.

      Lavoravo io stesso nel Distretto Fatato, quindi sentivo e vedevo un sacco di roba strana. La gente faceva richieste imprudenti alle fate, senza pensare a ogni modo immaginabile in cui le loro parole potevano essere interpretate. Era così che finivano vittime di un furto d’identità... seriamente, quante volte bisognava avvertirli di non rivelare mai il loro nome a una fata? Cioè, questo mi dava da mangiare, visto che la mia carriera ruotava intorno all’aiutare le persone a rifarsi una vita con una nuova identità dopo che avevano stupidamente, ma legalmente, dato il loro nome a un essere fatato. Pagavo le bollette grazie all’imprudenza della gente con i trickster.

      E lo faceva anche Matt, ragion per cui ero così sorpreso che fosse cascato in qualunque tranello questo cliente gli avesse teso. Doveva sapere che non sarebbe finita bene. Non succedeva mai. Anche se vedere un angelo e un diavolo in carne e ossa sulle spalle di qualcuno? Era una novità.

      “Va bene.” Mi intrecciai le mani in grembo. “Una cosa alla volta. Hai... Hai veramente accettato del cibo da un essere fatato?”

      “No, no.” Fece un cenno con la mano. “Sarò anche tanto stupido da...” Indicò i suoi compagni alati. “Ma era un ristorante, e le ho detto che non sarei andato se non ci fossimo divisi il conto.”

      Annuii mentre parlava. “Allora, cos’è successo?”

      Matt emise un gemito sconfortato e si lasciò cadere sul divano. Si poggiò i gomiti sulle ginocchia, coprendosi il volto con le mani. “Avevo bevuto davvero troppo. E poi lei mi ha chiesto com’era possibile che fossi single.”

      Feci una smorfia. L’angelo mi imitò. Forse anche il diavolo, ma non lo vedevo bene da dove ero seduto. Onestamente, me l’ero domandato anch’io un sacco di volte. Non abbastanza da discuterne con una creatura fatata anche se, a essere sincero... in un momento di debolezza o due, ero stato tentato di chiedere a una fata di aiutarmi ad attirare la sua attenzione e conquistare il suo cuore. Ma non lo avevo fatto, perché le magie d’amore erano orrende manipolazioni con cui non volevo avere nulla a che fare. Non volevo Matt se i sentimenti non erano reciproci. E, dopo cinque anni di intima amicizia... Beh. Non sarebbe successo senza magia o senza un intervento divino, quindi non sarebbe mai successo.

      Peccato. Era l’uomo più dolce e più intelligente che avessi mai incontrato. Quando aveva avuto dei ragazzi, avevo invidiato da morire quei suoi dolci sorrisi e tocchi affettuosi. Anche adesso ero tentato di fare un patto con le fate, o con Satana in persona, solo per poter ricevere io uno di quegli sguardi struggenti che rivolgeva agli uomini che amava.

      Inoltre, Matt non era niente male. Aveva qualche anno più di me... quarantatré, mentre io ne avevo trentacinque, ed era semplicemente... Dio, era un figo. In questo momento indossava solo jeans e una vecchia t-shirt, e quel look gli donava proprio come i completi su misura che portava al lavoro. Il tempo, la genetica e la facoltà di legge avevano iniziato a tingergli d’argento i capelli quasi neri. I suoi penetranti occhi azzurri mi scioglievano il cervello ogni volta che mi guardava, e mi scioglievano il cuore ogni volta che sorrideva. Una sua risata bastava a mandarmi il cervello in pappa per giorni.

      E vederlo così... Cazzo, mi spezzava il cuore. Anche quando se l’era cercata come un idiota.

      Volevo afferrarlo per quelle ampie spalle perfette e scrollarlo dicendo, “Sono le fate, Matt! Quelle cazzo di fate! Cosa credevi sarebbe successo?”

      Ma non lo feci. Perché era ridotto uno straccio, ed era venuto da me in cerca di aiuto per uscire da un casino in cui già si trovava. Infierire ulteriormente non avrebbe aiutato nessuno.

      “Quindi, ti sei sbronzato con una cliente appartenente al piccolo popolo,” dissi con gentilezza. “E lei ti ha chiesto perché sei single.” Inclinai la testa da un lato. “E poi?”

      Matt abbassò le mani e si appoggiò allo schienale, fissando sconsolato il muro davanti a sé mentre l’angelo e il diavolo gli svolazzavano ai lati della testa. “Io... Non lo so. Suppongo di essermi ubriacato abbastanza da iniziare a blaterare su come ne avessi piene le palle di essere single, e poi...” Tacque, con l’espressione improvvisamente tesa, e si irrigidì come se avesse appena avuto una qualche rivelazione.

      Mi spostai dal bracciolo al cuscino, anche se lasciai un po’ di spazio fra noi. “Che c’è?”

      Matt deglutì. Chiuse gli occhi, imprecando, mentre gli si arrossavano le guance pallide. Deglutì pesantemente prima di girarsi verso di me, con aria decisamente imbarazzata. “Le ho chiesto se le sue magie da sensale funzionano davvero.”

      “Oh, no,” sussurrai.

      “Già.” Sospirò con fare sconfitto. “Oh, sono fottuto.”

      “Potrebbe farlo lui!” L’angelo mi indicò. “Così l’incantesimo sarebbe spezzato e...”

      “Oh, mio Dio,” gemette Matt, avvampando ancor di più. “No.”

      Chiusi di scatto la bocca, e fui abbastanza certo di stare arrossendo a mia volta; il calore al volto era inequivocabile. Ogni volta che qualcuno scherzava sulla possibilità che noi due ci mettessimo insieme, e i nostri amici erano implacabili al riguardo, mi sentivo morire dentro perché desideravo fosse possibile... e per via della prevedibile reazione di Matt.

      “È un amico,” ringhiò, rivolto all’angelo. “Non andrò a letto con lui solo per liberarmi di voi.”

      Beh... almeno, non mi avrebbe chiesto di scoparlo per fargli un favore. Sarei andato a letto con lui senza pensarci due volte, ma solo se mi avesse desiderato. Non certo al solo scopo di far sparire quegli esserini. Per quanto lo stessero chiaramente stressando.

      Con un disperato bisogno di cambiare argomento, azzardai un sorriso. “Quindi, hai chiesto a una fata... che hai già dovuto difendere per via di qualche attività discutibile... di farti da sensale?” Sbuffai. “L’hai proprio fata grossa, eh?”

      Matt alzò gli occhi al cielo. “Sul serio?”

      “Che c’è?” Ridacchiai. “Sto solo dicendo... Tu, fra tutti, dovresti sapere che non bisogna mai chiedere niente a una creatura fatata. Specialmente non a una che ha avuto bisogno del tuo aiuto.”

      Con mio grande sollievo, anche Matt riuscì a ridacchiare. “Per favore. Quale praticante di magia non ha avuto bisogno di un avvocato, a un certo punto?”

      “Okay, hai ragione.” Mi schiarii la gola, cercando di darmi un contegno e di non rendere il tutto ancora peggiore per lui. Se non altro, non si parlava più della possibilità che scopassimo.  “Ecco, loro...” Indicai i suoi amici alati. “Hanno dei nomi?”

      “Uhm. Non... Non gliel’ho chiesto.”

      “No, infatti,” disse indignato il diavolo. “Troppo preso da ‘chi cazzo siete?’ e ‘che cazzo succede?’” Sbuffò. “Non ti sei neanche disturbato a chiederci come cazzo ci chiamiamo.”

      “Ma insomma.” L’angelo si sporse oltre la testa di Matt. “Devi proprio essere così volgare?”

      “Certo che devo! Sono un cazzo di diavolo!”

      L’angelo parve rifletterci su, poi disse: “In effetti, sembra sensato.”

      “Già.” Matt sospirò, sbirciando il diavolo prima di distogliere lo sguardo. Probabilmente perché era, almeno così supponevo, in preda ai postumi di una sbornia. Guardare qualcosa di così vicino doveva dargli fastidio. Con tono sconfitto e depresso, chiese: “Allora, come vi chiamate?”

      L’angelo sollevò la testa con un ampio sorriso, gonfiando il petto come se stesse per fare un gran discorso.

      Ma il diavolo lo batté sul tempo: “Mi chiamo Andras. Quel coglione piumato si chiama Raziel.”

      L’angelo... Raziel, a quanto pareva... si afflosciò e incrociò le braccia sul petto.

      “Andras e Raziel.” Matt si strofinò di nuovo il volto. “Sono felice che ci siamo tutti...” Tacque, poi mi indicò. “A proposito, lui è Cory.”

      “Piacere di fare la tua conoscenza,” disse Raziel.

      Andras sventolò la mano con fare sarcastico.

      Io... Non avevo idea di come replicare. Forse perché non avevo bevuto abbastanza caffè per elaborare di essere stato presentato a un angioletto e un diavoletto mentre cercavo di aiutare il mio migliore amico a gestire una crisi.

      Mi sistemai sul divano. “Così, lei ti ha parlato della sua magia da sensale.”

      Matt annuì con una smorfia. “Il resto della conversazione è...” Si mordicchiò il labbro inferiore. “Ero ubriaco, quindi...”

      Quindi, non se lo ricordava. Capito.

      Drizzai la schiena. “Aspetta, ma questo non significa che il contratto è nullo? Se non ricordi di averlo accettato, o quali siano i termini?”

      Matt arricciò le labbra. Poi scosse la testa. “A meno che lei non lo rescinda volontariamente, direi che sono fottuto.”

      “Perché?”

      “Perché per far valere le mie ragioni, dovrei fare un’ingiunzione formale. Dovrebbe tenersi un’udienza. In un’aula di tribunale.”

      “Ooh.” Mi afflosciai contro lo schienale. “Giusto. Questo... complica le cose, non è vero?”

      “Giusto un pochino.” Matt gemette, sconfortato. “Merda. Ho un’udienza la settimana prossima! Non posso entrare in tribunale ridotto...” Indicò freneticamente Andras e Raziel. “Ridotto così!”

      “No, no, non puoi.” Alzai le mani. “Perché non proviamo... ad andare da lei? Forse sarà disposta a negoziare qualcos’altro.”

      “Insieme?”

      “Beh, sì.” Inclinai la testa da un lato. “A meno che tu non voglia sbrigartela da solo?”

      Matt si mordicchiò il labbro inferiore, con aria insolitamente imbarazzata e vulnerabile. “No. Preferirei di no.”

      “Bene. Quindi, insieme.”

      “Grazie.” Sorrise per un istante prima di sospirare. “Ugh, dubito che un nuovo accordo giocherà a mio favore.”

      “Probabilmente no. Ma forse avrà dei termini accettabili invece di... uhm...” Mi indicai le spalle.

      Matt guardò i suoi due piccoli accompagnatori. Poi sospirò di nuovo e si alzò dal divano. “Vado a rendermi un po’ più presentabile.”

      “Va bene.” Mi alzai anch’io. “Fammi bere un altro po’ di caffè. Guido io.”
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